NOTA

- Lo spazio scenico è costituito da un grande praticabile uguale/simile a quello degli ultimi anni. In questo esiste una zona delimitata da un cerchio, descritto con il gesso bianco, non perfettamente - per ora - visibile dal pubblico. All’interno del cerchio sono predisposte delle fratture per il momento camuffate e sistemate in modo da permettere il calpestamento in sicurezza. Al centro del cerchio sta un albero (h. 2,50 m. circa) con bene in vista la massa delle radici. L’albero è secco, cavo ed è una evidente scultura lignea.
- Ai lati del palco due quinte, che ruotano su se stesse, e mostrano, nella parete a favore del pubblico, due tavolini ricolmi di dolciumi ed altra roba utile per un rinfresco di nozze. Il fondo-scena è occupato da grandi rettangoli di velatino, distanti uno dall’ altro in maniera da consentire facili passaggi che permettano di ricevere retroproiezioni e che, essendo così disposti, offrono al pubblico immagini moltiplicate.

- In diffusione va un valzer molto allegro. E’ un ricevimento di nozze. 
BREVE PROLOGO
(Quando riteniamo che il pubblico sia oramai sistemato quasi del tutto, in quei pochissimi minuti in cui si aspetta l’inizio a luci di sala ancora accese, sul palco arrivano due o tre attori e dei ragazzi che finiscono di sistemare la scena mentre, seduti da qualche altra parte, altri attori finiscono di vestirsi.)

- Allora? (Dice uno)

- Due minuti e si comincia (E poi grida al tecnico luci….) Mezza sala, mezza sala! (Il tecnico esegue e dà la luce di mezza sala, mentre un altro attore grida con apprensione)
- Manca Zigalov… Manca Zigalov

- Eccolo, arriva di corsa! (E poi all’attore che sta arrivando) Svelto, svelto!
(E mentre un ragazzino innaffia la massa delle radici dell’ albero secco, dal corridoio centrale alla platea, arriva correndo Arturo-Zigalov con in mano una parte del costume di scena che si sta infilando in fretta. Sale sul palcoscenico e finisce di sistemarsi mentre qualcuno aggiusta il costume ad altri attori…Fuori scena intanto si sente stappare uno spumante. Si fa festa. Qualcuno grida evviva. Altri applaudono.)
- Siete pronti?

- Sì (Intanto qualcuno attraversa la scena correndo e sparisce)

- Sala! (Grida qualcuno all’indirizzo del tecnico luci. Si fa buio e sale in scena il primo effetto.  Così lo spettacolo ha inizio)
La farsa

In apertura di scena, entrano i due camerieri che si dispongono ai lati della scena. Intanto la Zmejukina, Jat' e Zigalov attraversano la scena. 

ZMEJUKINA- No, no, no! 

JAT' -
(seguendola) Abbiate pietà! Siate buona!

ZMEJUKINA- No, no, no! 

ZIGALOV- (affrettandosi dietro di loro) Signori, non si fa così! Ma dove andate? E il grand rond? Grand rond, s'il vous plait! (torna indietro e incontra la moglie che, entrando, lo ferma mentre parte la colonna sonora: un valzer).

NASTAS'JA- Ho parlato con Andruska, e mi ha garantito che ha trovato un generale…un generale, capisci…un generale.

ZIGALOV- Un generale, ho capito finalmente.

NASTAS'JA- E' da quando è nata nostra figlia che si sogna un momento come questo…sono felice…mi viene da piangere dalla gioia.

ZIGALOV- Piangi più tardi, ancora è presto…sono felice anch'io. Il nostro sogno, accarezzato una vita, è realtà. Realtà, capisci…un generale alle nozze di nostra figlia (prende la moglie e le fa fare un grottesco giro di danza)...un generale in casa nostra, un generale in carne e ossa…chissà come sarà…alto, bello, magro, enorme…un bel generale insomma (si avvicina la tavolo, riempie due calici di vino e brinda da solo bevendoli tutti e due mentre dice: "Alla salute"; poi farfugliando qualcosa sempre a proposito del sogno che finalmente è realtà, esce di scena mentre Nastas'ja, che era uscita dalla parte opposta e aveva incontrato il genero, torna in scena con Aplombov dicendo)
NASTAS'JA- Invece di frastornarmi con tutte queste parole, fareste meglio ad andare a ballare.

APLOMBOV- Io non sono uno Spinoza qualunque, per mettermi a sgambettare. Sono un uomo positivo, di carattere, e non trovo alcun divertimento nei piaceri frivoli. Ma il problema non sta nel ballo. Mi scuserete, maman, ma ci sono molte cose che non capisco nel vostro comportamento. Ad esempio, oltre agli oggetti di necessità domestica, avevate promesso di darmi come dote di vostra figlia anche due obbligazioni a premio. Dove sono? 

NASTAS'JA- Mi è venuto un gran mal di testa…

APLOMBOV- Non menate il can per l'aia. Oggi ho saputo che le vostre obbligazioni sono al Monte di Pietà. Scusate, maman, ma così si comportano soltanto gli sfruttatori. Non lo dico per egoismo. 

NASTAS'JA- (controllando il tavolo e contando i coperti) Uno, due, tre, quattro, cinque…

CAMERIERE- Il cuoco chiede come desiderate sia servito il gelato: con rhum, col madera o senza niente?

APLOMBOV- Col rhum. E dì al padrone che c'è poco vino. (A Nastas'ja) Inoltre avete promesso che questa sera sarebbe intervenuto un generale. E dov'è? Vi domando.

NASTAS'JA- Arriverà, non temere. Ho parlato con Andruska e mi ha detto che sarà una sorpresa…una bella sorpresa! Sarà qui con un vero generale. Per la nostra bambina non facciamo economie. Generale ha da essere, generale sia…

APLOMBOV- Non è tutto…tutti sanno, voi compresa, maman, che Dasen'ka, prima che io ne chiedessi la mano, era corteggiata da quel telegrafista, quel Jat'. Perché l'avete invitato? Non immaginavate che non mi avrebbe fatto piacere? 

NASTAS'JA- Oh, com'è che ti chiami? Epaminond Maksimyc, non è ancora un giorno che ti sei sposato e ci hai già stufato con le tue storie, me e Dasen'ka. Che succederà tra un anno? Noioso sei, noioso.

APLOMBOV- Non vi piace ascoltare la verità? Aha! Certamente! E voi comportatevi con nobiltà di sentimenti. Da voi voglio una cosa sola: nobiltà di sentimenti!

Attraverso la sala, da una porta all'altra, passano coppie che ballano il grand rond. La prima coppia è composta da un testimonio e Dasen'ka, la seconda da Jat' e dalla Zmejukina. L'ultima coppia si ferma e resta nella sala. Zigalov e Dymba entrano e vanno verso il tavolo.

TESTIMONIO- (grida) Promenade! Msieu, promenade! (dietro le quinte) Promenade!
Escono le coppie. 

JAT'- (alla Zmejukina) Siate buona! Siate buona, incantevole Anna Martynovna! 

ZMEJUKINA- Ah, malandrino…vi ho già detto che oggi non sono in forma per cantare

JAT'-
Vi supplico, cantate! Una sola nota! Siate buona! Una nota soltanto!

ZMEJUKINA- Mi avete stufato…(si siede e agita il ventaglio)

JAT'- No, siete semplicemente crudele! Una creatura tanto snaturata, se mi è consentito il dire, con una voce meravigliosa, davvero meravigliosa! Con una voce come la vostra, permettetemi l'espressione, dovreste fare non la levatrice, ma dare concerti in pubblico! Ad esempio è semplicemente divina la fioritura che fate...quella…(canticchia) "vi amai, l'amore però è invano…". Meravigliosa!

ZMEJUKINA- (canticchia) " Vi amai, l'amor chissà…". Questa?

JAT'- Si, questa! Meravigliosa! 

ZMEJUKINA- no, non sono in forma oggi. Su, fatemi un po’ d'aria col ventaglio…fa caldo! (ad Aplombov) Epaminond Maksimyc perché siete così malinconico? Non è da sposino novello. Non vi vergognate? Mostro? A che cosa state pensando?

APLOMBOV- Il matrimonio è un passo importante. Bisogna considerare tutto da ogni punto di vista, dettagliatamente. 

ZMEJUKINA- Che insopportabili scettici siete tutti quanti! Vicino a voi mi manca il respiro…datemi atmosfera! Mi sentite? Datemi atmosfera! (canticchia)
JAT'- Meraviglioso! Meraviglioso! 

ZMEJUKINA- Fatemi aria, fatemi aria, se non sento che mi scoppierà il cuore. Ditemi, perché ho tanto caldo?

JAT'- E' perché siete tutta sudata…

ZMEJUKINA- Oh, come siete volgare! Non osate esprimervi così! 

JAT'- Chiedo scusa! Certo voi siete abituata, mi perdonerete l'espressione, alla società aristocratica, eh…

ZMEJUKINA- Ah, lasciatemi in pace! Datemi poesia, entusiasmo! Fatemi aria! Fatemi aria!

ZIGALOV- (a Dymba) ci sarà un vero generale (versa da bere). Bere si può in qualunque momento. Essenziale, Charlampij Spiridonyc, è non dimenticare la propria posizione. Bevi, ma mantieniti a posto…e a proposito di bere, perchè non ce ne facciamo un altro? Bere si può…alla vostra! E da voi, in Grecia, ci sono i generali?

DYMBA- Ci sono 

ZIGALOV- E i leoni?

DYMBA- Anche quelli. Dentro Russia non è niente, dentro Grecia è tutto. Là ho padre, zio, fratelli, qui non ho niente. 

ZIGALOV- Hmm…e le balene in Grecia, ci sono?

DYMBA- C'è tutto

NASTAS'JA- (al marito) Perché bere e mangiare  a casaccio? Sarebbe ora di prendere posto a tavola. Non infilzare gli scampi con la forchetta…li ho messi lì per il generale. Potrebbe arrivare…

ZIGALOV- E i calamari in Grecia ci sono?

DYMBA- Ci sono…c'è tutto

ZIGALOV- Hmm…e i registratori di collegio, ci sono?

ZMEJUKINA- Mi immagino che atmosfera ci deve essere in Grecia!

ZIGALOV- Di furfanti ce ne devono essere molti. I greci sono come gli armeni o gli zingari. Ti vendono una spugna o un pesciolino rosso e intanto fan di tutto per fregarti.

NASTAS'JA- Ospiti cari, favorite! Prendete posto!

ZMEJUKINA- (sedendosi a tavola) datemi poesia! E lui, ribelle, cerca tempesta, come se nelle tempeste trovasse pace. Datemi tempesta!

JAT' - (da parte) che donna straordinaria! Sono innamorato! Innamorato cotto!

Entrano Dasen'ka, Mozgovoj, i testimoni, i cavalieri, le signorine, etc.; tutti prendono rumorosamente posto a tavola; un minuto di pausa; l'orchestra suona una marcia. 

MOZGOVOJ- (alzandosi) Signori! Devo dirvi quanto segue…ho saputo che stasera ci sarà un vero generale. Bene! Allora abbiamo moltissimi brindisi e discorsi da fare. Non perderemo tempo, cominciamo subito. Signori propongo un brindisi agli sposi! 

L'orchestra suona una fanfara. Urrà. Tintinnio di bicchieri.

MOZGOVOJ- Bacio!

TUTTI- Bacio! Bacio!

Aplombov e Dasen'ka si baciano.

JAT' - Splendido! Splendido! Devo esprimervi, signori, e rendere la debita giustizia, dicendo che questa sala e il locale nell'insieme, sono grandiosi! Eccellente, incantevole! Sapete però cosa manca per un trionfo completo? L'illuminazione elettrica, scusate l'espressione! In tutti i paesi la luce elettrica c'è già, solo la Russia è rimasta indietro.

ZIGALOV- (sentenziosamente) L'elettricità…hmm…secondo il mio punto di vista la luce elettrica è soltanto una furfanteria…ci mettono dentro un carboncino e credono che tu ci caschi! 

JAT'- 
Se aveste visto come è fatta dentro una batteria elettrica, non parlereste così.

ZIGALOV- E non la voglio vedere. Furfanterie. Si prendono gioco della gente semplice…furfanterie moderne e basta. Io non mi fido…no, davvero. Non mi fido e non mi fido. No!  

APLOMBOV- Io sono perfettamente d’accordo con voi, papà. Perché fare discorsi eruditi? (A Dasen'ka) tu che ne dici, ma chere?

DASEN'KA- Quelli vuolono mostrare la sua istruzione e parlano sempre che non si capisce niente.

NASTAS'JA- Grazie a Dio abbiamo vissuto tutta una vita senza istruzione. Ma se, secondo voi, noi siamo ignoranti, perché venite a casa nostra? Andate dai vostri intellettuali!

JAT'- Io, Nastas'ja Timofeevna, ho sempre stimato la vostra famiglia, e se ho parlato della  luce elettrica non l'ho fatto certamente per orgoglio. Sono addirittura pronto a brindare. Ho sempre augurato  di tutto cuore a Dar'ja Evdokimovna di trovare un bravo fidanzato. Ai nostri tempi, Nastas'ja Timofeevna, è difficile sposare una persona per bene. Oggi tutti cercano di arrivare al matrimonio per interesse, per i soldi…

APLOMBOV- E' un'allusione!

JAT'- (imbarazzato) Non c'è nessuna allusione…non parlo dei presenti…dico così…in generale…ci mancherebbe altro! Sanno tutti che voi vi siete sposato per amore…la dote è una miseria.

NASTAS'JA- No, non è una miseria! Parlate pure, signore mio, ma attento a non esagerare. Oltre a mille rubli in moneta sonante, diamo tre mantelle, la biancheria da letto e tutta la mobilia. E stasera sarà qui un vero generale. La trovi da qualche altra parte una dote così!
JAT'- Non dico niente…la mobilia è davvero bella e…e le mantelle pure, ma il fatto è che si sono offesi perché io avrei fatto delle allusioni.

NASATS'JA- E voi non fatele. Noi vi stimiamo perché conosciamo i vostri genitori, vi abbiamo invitato a nozze e voi state a dire questo e quello.

APLOMBOV- E voi gli credete? Grazie tante davvero! Obbligatissimo! (A Jat) E a voi, signor Jat anche se siete mio conoscente, non vi permetto di creare tanta confusione in casa d'altri! Andatevene immediatamente!

JAT'- Ma che vuol dire?

APLOMBOV- Vorrei che foste un uomo d'onore quale sono io! In una parola, andatevene!

L'orchestra suona una fanfara.

INVITATI- (Ad Aplombov) Lascia perdere! Smettila! Non vale la pena! Siediti! Basta! 

JAT'- Io non dico niente…io…non capisco neppure…me ne vado…però prima restituitemi i cinque rubli che vi ho prestato l'anno scorso per comprare un panciotto di piquet, scusate l'espressione. Bevo ancora un bicchiere e…me ne vado, ma prima saldate il vostro debito.

INVITATI- Ma basta, basta! Smettetela! Per delle sciocchezze, non vale la pena!

TESTIMONIO- (grida) Alla salute dei genitori della sposa Evdokim Zacaryc e Nastas'ja Timofeevna! 

L'orchestra suona una fanfara. Urrà.

ZIGALOV- (commosso, si inchina da tutte le parti) Vi ringrazio! Ospiti cari! Obbligatissimo che non ci avete dimenticati e avete accettato il nostro invito!...e non pensate che io sia un profittatore o che ci siano furfanteria da parte mia, io do retta soltanto ai miei sentimenti! Alla franchezza della mia anima! Non mi risparmio per la gente dabbene! Grazie di cuore! (si baciano)...(A Dymba)e i funghetti rossi ci sono in Grecia?

DYMBA- Ci sono. C'è tutto. 

ZIGALOV- Ma i chiodini non ci sono!

DYMBA- Anche i chiodini ci sono. C'è tutto.

MOZGOVOJ- Charlampy Spiridonyc tocca a voi pronunciare un discorso! Signori, il suo discorso!

TUTTI- (a Dymba) Discorso! Discorso! Tocca a voi! 

DYMBA- Perché? Io non capisce che cosa…cosa è ?

ZMEJUKINA- No, no! Non oserete rifiutare! Tocca a voi! In piedi! 

DYMBA- (si alza, confuso) Io posso dire questo…quale è la Russia e quale è la Grecia. Adesso quale gente è in Russia, quale gente è in Grecia…e quali vanno per mare caravelle che in russo dite navi, e su terra diverse strade ferrate. Io capisce bene…noi greci, voi russi e io non bisogno niente…io posso dire questo…quale è Russia e quale è Grecia.

Entra Njunin

NJUNIN- Aspettate, signori, non mangiate! Badate! Nastas'ja Timofeevna un attimo! Venite qua per favore (porta Nastas'ja Timofeevna in disparte, agitato). Ascoltate…adesso arriverà il generale…finalmente l'ho trovato. Che fatica…un generale vero, autentico, bello, sostanzioso come lo avete sognato tutta la vita. Il sogno è realtà.

NASTAS'JA- Quando arriva?

NJUNIN- Subito! Mi sarete riconoscente per sempre. Non un generale, una chicca, un boulangere. Non roba da fanteria, ma di marina! È capitano in seconda, ma con il loro sistema, in marina, è come se fosse general maggiore, o consigliere di stato effettivo, nel servizio civile. La stessa cosa. Perfino di più.

NASTAS'JA- Non mi stai ingannando, Andrjusen'ka?

NJUNIN- State tranquilla! Non è un generale, è un quadro d'autore.

APLOMBOV- Ma quando arriva?

NJUNIN- Adesso. Quando sono venuto via da casa sua si stava già mettendo le galosce. Aspettate, signori, non mangiate.

APLOMBOV- Bisogna far suonare una marcia…

NJUNIN- (grida) Per favore, orchestra, una marcia!

L'orchestra suona una marcia per minuto.

CAMERIERE- (annuncia) Il signor Revunov-Karaulov!

Zigalov, Nastas'ja Timofeevna e Njunin gli corrono incontro.

NASTAS'JA- (inchinandosi) Prego, eccellenza! Lietissima!

REVUNOV- Onoratissimo!

ZIGALOV- Noi, eccellenza, non siamo persone illustri, di rango, siamo gente semplice, ma non pensate che da parte nostra ci sia sotto qualche furfanteria. Per la brave persone riserviamo il posto d'onore. Accomodatevi! 

REVUNOV- Molto lieto! 

NJUNIN- Permettete che faccia le presentazioni, eccellenza! Il novello sposo Epanimond Maksimyc Aplombov con la sua neona…voglio dire la sua novella sposa! Ivan Michailjc Jat', impiegato del telegrafo! Uno straniero di origine greca, il pasticcere Charlampij Spiridonovic Dymba! Osip Lukic Babel' Mandebskij! Eccetera, eccetera…gli altri sono solo zavorra. Accomodatevi, eccellenza!

REVUNOV- Lietissimo! Scusate, signori, vorrei dire due parole ad Andruska. (trae in disparte Njunin). Ragazzo mio, sono un po’ imbarazzato…perché mi chiami eccellenza? Io non sono generale! Sono capitano in seconda, ancora meno che colonnello. 

NJUNIN- (gli parla all'orecchio, come ad un sordo) Lo so, ma siate buono, Fedor Jakovlevic, permetteteci di chiamarvi eccellenza! Questa, vedete, è una famigli patriarcale, rispetta gli anziani, ama la deferenza di fronte alle gerarchie..

REVUNOV- Beh, se è così, non ho niente in contrario…(avvicinandosi al tavolo) lietissimo! 

NASTAS'JA- accomodatevi, eccellenza! Siate così gentile! Servitevi, eccellenza! Vogliate però scusarci, a casa vostra sarete abituato alle raffinatezze, qui da noi è tutto così semplice! 

REVUNOV- (senza aver capito) Come? Hmm…già (Pausa) già…nell'antichità la gente conduceva una vita semplice ed era felice. Io sono un graduato ma vivo semplicemente…

APLOMBOV- Siete da molto in congedo, eccellenza?

REVUNOV- Eh? Si, si…certo…giusto. Si…ma scusate, com'è questa storia? L'aringa è amara. E anche il pane è amaro. Non si può mangiare! 

TUTTI- Un bel bacio metterà tutto a posto! Bacio! bacio!

Aplombov e Dasen'ka si baciano.

REVUNOV- He, he, he…alla vostra salute! (Pausa)già…una volta tutto era semplice e tutti erano contenti…io amo la semplicità…si. Certo, anche una volta alla gente piaceva in certe occasioni fare le cose in grande, ma…(vedendo Mozgovoj). Voi dunque siete un marinaio? 

MOZGOVOJ- Esattamente. 

RENUVOV- Aha…così…si…il servizio in marina è sempre stato duro. Roba da prendere sul serio, da far girare la testa. Ogni minima parola ha, per così dire, un significato speciale! Per esempio: gabbieri alle sartie a trinchetto e a maestra! Che vuol dire? Un marinaio capirebbe! He, he…sono finezze degne della matematica! 

NJUNIN- Alla salute di sua eccellenza Fedor Jakovlevic Revunov-Karaulov!

L'orchestra suona una fanfara. Urrà.

JAT'- Voi eccellenza vi siete degnato di parlare delle difficoltà del servizio di marina. Ma il servizio al telegrafo è forse più leggero? Adesso, eccellenza, nessuno può essere assunto al telegrafo se non sa leggere e scrivere. 

REVUNOV- Quando si va col vento in poppa e bisogna…bisogna  issare le vele di parrocchetto e di contro-parrocchetto! Il comando da dare è questo: voi di crocetta alle sartie su parrocchetto e controparrocchetto…e contemporaneamente, mentre sui pennoni mollano le vele, in basso si sistemano sulle scotte di trinchetto, sulle drizze e sui bracci…

TESTIMONIO- (alzandosi) Gentili signori e signo…

REVUNOV- (interrompendolo) Gia…ce n'è una quantità di comandi diversi…si…tirare su le scotte di trinchetto e le drizze! Bene! Ma che cosa vuol dire e che senso ha? Molto semplice! Tirano, capite, le scotte di trinchetto e alzano le drizze…tutto d'un tratto! E quando le scotte sono ben tese, le drizze ben sollevate al loro posto, allora i bracci dei trevi si tendono e i pennoni si orientano secondo la direzione del vento…

NASTAS'JA- (a Revunov) Fedor Jakovlevic, la padrona di casa vi prega di parlare di qualcos'altro. Gli ospiti non capiscono. È una festa questa. Era una festa (sta per piangere)

REVUNOV- (a Mozgovoj) Giovanotto! Se invece la nave è sottovento da destra e bisogna  portarla col vento in poppa, che comando bisogna dare? Ve lo dico io: tutti in coperta, virare col vento in poppa! He, he…
NJUNIN- Fedor Jakovlevic! Mangiate.

REVUNOV- Appena tutti sono montati in coperta, allora si comanda: ai propri, virare col vento in poppa! Questa è vita! Dai il comando e guardi i marinai che in un lampo corrono ai propri posti e orientano parrocchetti e bracci. E non ti trattieni e gridi: bravi, ragazzi! (gli va qualcosa di traverso  e tossisce)

TESTOMONIO- (si affretta ad approfittare della pausa) Nel giorno, per così dire, di oggi, ci siamo tutti radunati in massa per festeggiare il nostro amato…

REVUNOV- (interrompendolo) Già! E tutto questo va tenuto a mente! Per esempio: tendere le scocche di trinchetto e di maestro!…

NASTAS'JA- Siamo gente ignorante, eccellenza, non capiamo niente di queste cose, fareste meglio a raccontarci qualcosa d'altro. Ero felice e ora mi viene da piangere!

ZIGALOV- Furfanterie della modernità! Ecco che cosa sono furfanterie!

REVUNOV- (senza aver capito) Ho già mangiato, grazie. Avete detto se voglio dell'oca? Grazie…già…ho ricordato il passato…fa piacere, giovanotto! Te ne vai per mare, non sai cosa sia il dolore e…(con voce tremante) ricordate con che entusiasmo si prendono le virate di bordo! Quale marinaio non s'infiamma al  ricordo di questa manovra? Non appena si leva il comando: sopra coperta, virata di bordo, tutti sembrano percorsi da una scintilla elettrica. Cominciando dal comandante fino all'ultimo marinaio, sono tutti eccitati…

Mormorio generale

REVUNOV- (che non ha sentito) La nave scorre verso il vento e, finalmente, le vele cominciano a filare. Vale a dire che è venuto il momento di virare tuona il comando: mollare la bolina dalla coffa di maestra, i bracci! E allora tutto turbina, freme: una delle babilonie più nere!

Contemporaneamente un violentissimo botto scuote l'aria, una sorta di BIG BANG come se un gigantesco meteorite fosse entrato in rotta di collisione con la nostra vita.

Tutti gridano, si disperano per la scena, si nascondono, scappano. Poi, molto, lentamente, sull'andare di una colonna sonora, la scena si vuota; come se le schegge del materiale esploso si depositassero a terra. Qualche secondo di luce molto incerta poi, nella luce gelida che illumina la scena, dalle crepe del praticabile che si sono spalancate, appaiono quelli che sono definiti, da ora in poi, monoliti-viventi.

Sul fondale vanno in retro proiezione le immagini della danza delle gru.
SCENA PRIMA

ROSANNA - Che è successo! (silenzio) che è successo, che è stato…dico a voi, che è successo…perché sono qui, perché siamo qui, in questa posizione scomoda…Che era quel botto, la fine del mondo o che altro…

(gira la testa verificando la libertà di movimento, poi perde la calma, si arrabbia)
PAOLO - Sono bloccato, non posso muovermi come mi pare.

DENISE - e anche io come te!

FRANCO - forse era la fine del mondo quel botto, o era l’inizio di un mondo nuovo… ma anche io non mi posso muovere…(si agita)

ROSANNA - Si, sono bloccata anche io come voi… sto scomoda, accidenti se sto scomoda.
PAOLO - E’ bloccato anche lui (riferendosi ad un altro dei presenti) ma siamo tutti così!
FRANCO - Io posso muovere un braccio però!... Guardate!
DENISE - Perché!
FRANCO - Non lo so. Non lo capisco. Non lo so ti ho detto, ma lo posso muovere facilmente!
( ancora verifiche dei movimenti possibili da parte di tutti )

DENISE - Se è finito il mondo noi dove siamo: all’inferno, in paradiso o dove?!
ROSANNA - Credevo che il paradiso fosse più bello. E poi non sento gli angeli che cantano… Qui c’è un gran silenzio.
FRANCO  - E si sta anche parecchio scomodi.
DENISE - Allora siamo all’inferno.
ROSANNA - Però fa fresco… allora!
DENISE - Allora io ho fame
FRANCO - Non ci possiamo muovere ma quando suonerà una campana verranno a  darci da mangiare.
DENISE - E chi l’ha detto.
………..  ( un silenzio )                              
ARTURO - ma perché tutto questo?
PAOLO - Perché siamo in zona di guerra, un l’hai capito!?
ARTURO - Ma la guerra è movimento e qui invece…
PAOLO - le guerre non sono tutte uguali!
DENISE - Insomma! Ancora nessuno ha capito dove siamo? 
FRANCO - In trincea siamo!
PAOLO - Al diavolo siamo. Ecco dove siamo. Al diavolaccio ladro. Ti basta!?
( un silenzio poi uno dei monoliti chiede ad un altro che però non vede)

DENISE - Ti senti bene?
FRANCO - Si, sto bene… Forse… No, sto male, davvero!
DENISE - Vuoi bere qualcosa
FRANCO - No, e poi non mi posso muovere.
DENISE - Perché
FRANCO - Ma come perché… Che domande fai? Lo sai perché!
(e dopo un breve silenzio Paolo borbotta qualcosa e se pure non si capiscano le parole, si capisce benissimo che è furibondo)
DENISE - Che dici! Non si capisce niente di quello che dici… Si può sapere che hai detto?
PAOLO - Ho detto che ce l’ho con tutti! 

ROSANNA - Anche con noi?

PAOLO - Anche con voi si!

ROSANNA - E perché?

PAOLO - Perché non lo so ma ce l’ho anche con voi, anzi lo so il perché.

ROSANNA - Bene! Allora non me lo dire perché non mi interessa.
(intanto Arturo ricomincia a cantare “Mamma” e Paolo lo apostrofa…)

PAOLO - Falla finita…smettila

ARTURO - (continua a cantare, poi si ferma e risponde ) se ti da noia vattene!

PAOLO - (perdendo il controllo) ma che fai, mi pigli in giro…credi che sia scemo…che è sto nervosismo! Vattene te allora…vediamo se sei capace

ARTURO - Ma senti chi parla di nervosismo! Come fo ad andarmene che so’ bloccato qui dentro!  O forse mi sbaglio?

(Moto di sorpresa degli altri che sembrano prendere coscienza della loro strana situazione)
VOCI - dove dentro…
- dentro dove

- dove…

ARTURO - qui dentro qui! (e indica il “cerchio di gesso” che li racchiude e mentre tutti con più o meno fatica si guardano intorno. Franco grida…)
FRANCO - E’ vero, Ha ragione siamo rinchiusi dentro qualcosa…
VOCI - dove, dove…

FRANCO - là e là… e più in là; da tutte le parti. Siamo circondati da un segno bianco che gira tutto intorno a noi. Non me ne ero accorto.

ROSANNA - Un cerchio che ci gira intorno!... Non ero mai stata dentro un cerchio in vita mia (ride)

FRANCO - E’ di gesso di vernice, di vetro, di pietra, di luce… di che roba è fatto?

PAOLO - Un “ cerchio di gesso”, ma è assurdo!

ROSANNA - (ironica) Siamo ingessati allora! (Qualcuno ride)
FRANCO - Chissà quanti ce ne sono di cerchi come questo nel mondo e noi non lo sappiamo e nemmeno ci si immagina.
PAOLO - E noi? Precipitati qui dentro a scontare qualche pena per una colpa che non si conosce? Costretti a vivere uno accanto all’ altro, a voltarci la schiena o a guardarsi in faccia anche se non si vuole!

DENISE - Allora può essere una maledizione, una condanna… un dono.
ARTURO - Siete sicuri che ci sia ‘sto coso qui… non sarà per caso una illusione… l’invenzione di qualcuno. Uno scherzo, un’allucinazione… 
PAOLO - No è un cerchio e noi ci siamo dentro.

ROSANNA - I cerchi ci sono sempre stati; se non te li scrive intorno qualcuno, prima o poi te li disegni da te.

PAOLO - E io non sopporto che qualcuno mi disegni un cerchio intorno all’improvviso, mi ci chiuda dentro senza nemmeno sapere chi sono e quali sono le mie necessità. Non lo sopporto.

ALPO - Io invece ci sto bene qui dentro; per uscire c’è tempo. Il mondo che sta fuori mi piace sempre meno. Anzi, non mi piace più. No. (E tira fuori il clarino e comincia  suonare “la vie en rose”)
ROSANNA - Proprio codesta dovevi suonare? Che idee balorde ti vengono?

DENISE  - Io non ci voglio stare chiusa qui dentro così.  Non ci voglio stare, voglio uscire ( E fa di tutto per liberarsi ma non ci riesce) E poi chi l’ ha tracciato ‘sto cerchio… che ci sta a fare… perché?

FRANCO - Basta aspettare e poi sicuramente capiremo

PAOLO - (rabbioso) Capire non basta io voglio anche decidere. Voglio essere libero di decidere.
ARTURO - E smettetela di parlare di cerchi…smettetela!  Chi c’è dentro si vede che ci vuole stare, o non è capace di uscire, o si merita di starci. (E dopo un attimo) O forse è tutta un’ invenzione.
PAOLO - Che hai detto?

FRANCO - (Ad Arturo) Ma se ci sei dentro anche te! 

ARTURO - Io?! Io no.  Io non ci sono dentro, no!  O forse sì! Ti sbagli. Non lo so. Mi pare. Mah!
FRANCO - (Sorpreso) Ma dici sul serio, fai per celia, o ci pigli tutti per scemi.
PAOLO – Insomma che dannazione è questa!  Che dannazione è, che cerchio è… Che cerchio è questo (è fuori di sé dalla rabbia)

(ed è su questa domanda carica di rabbia, appunto, che compare una ragazza in divisa da custode.  Si avvicina alla circonferenza e canta la

“Ballata del cerchio di gesso”

- Piccolo ingenuo popolo di valle

un tempo ignota al mondo

Se un meteorite irrompe con fragore

e la polvere cresce e oscura il sole

difenderci si deve

descrivendo confini dentro i quali

è vietata la sosta

a meteore impazzite.

- Piccolo attonito popolo di valle

un tempo ignota al mondo

il confine descritto

ti include, ti esclude

ti lega, ti blocca,

qualcosa ti nega che a te pare sacro:

la tua libertà.

(al termine della quale la RAGAZZA – CUSTODE attraversa la scena ed esce)

PAOLO - (Reagisce con forza) Io voglio essere libero di decidere. Libero. Libero. Libero!
SCENA SECONDA

(subito dopo l’uscita della RAGAZZA-CUSTODE, Alpo riprende a suonare “la vie en rose” sovrapponendosi alla battuta di Paolo e mentre Franco lo aggredisce) 

FRANCO - Allora! La fai finita o no con codesta canzone, mi da’ ai nervi. (poi grida) Smettila, smettila che non se ne può più. E poi sei anche stonato.

ALPO - ( che smette di suonare) Mica so’ stonato io!  Sei te che hai gli orecchi sbagliati.  Stonato io, ma senti….

(Franco sbuffa) 

ROSANNA - Sapete… Arrivano notizie strane quassù! Anche le formiche che abitano qui dentro sono state bloccate….

(qualcuno sorride in modo evidente)

… sì mi dovete credere e non c’è niente da ridere… sono state bloccate per evitare che alterino i volumi del sottosuolo con la mania dei loro scavi e delle loro costruzioni. Si dice che debbano rispettare una legge… una legge superiore

PAOLO - Una legge divina?
DENISE- Ma sta zitta scema!
FRANCO - Che fai, prendi in giro  
DENISE - E non dire cretinate 
FRANCO - E chi te l’avrebbe detto?!
ROSANNA - Loro ( meraviglia di tutti ), loro si, perché standomene qui così, mi è successa una cosa incredibile… Ho cominciato a capire il loro linguaggio, il linguaggio degli animali e se non ci si distrae non è difficile ed è un’esperienza straordinaria. E’ come se si spalancassero le porte di un mondo che esiste e che noi si ignora… mi dovete credere.
FRANCO- E poi che ti avrebbero raccontato.

ROSANNA - Che se ne vanno perché non è giusto quello che è successo; perché sono costrette a smettere di scavare, proprio loro che abitano qui da generazioni e generazioni, che hanno scelto di vivere in questa terra difficile, che erano qui fin dal tempo degli etruschi, di Carlo V di Spagna e della Repubblica di Siena.

ARTURO - Si e come no! Erano formiche con la corazza.
ROSANNA - Anche le formiche combattono fra loro guerre terribili, si infilzano una con l’altra, si sterminano addirittura… e poi c’è la guerra con i formichieri che assediano le loro costruzioni e tentano di distruggerle; non te lo scordare.

DENISE - E poi!?

ROSANNA - Se ne vanno fuori da questo segno, emigrano, vanno più in la dove sono libere di scavare come vogliono, come è il loro istinto di sopravvivenza; dove abitano anche le loro parenti.

DENISE - Le termiti? 

ROSANNA - Si loro. Ce ne sono in giro che ti credi e più il clima è tiepido e più ce ne sono.

DENISE - E costruiscono formicai impressionanti! Dovreste vederli, impressionanti… giganteschi

ARTURO – Mi piacciono parecchio quelle costruzioni.
DENISE – I formicai?!

ARTURO – Sì mi piacciono.  Sono pieni di vita.  E’ un brulicare di vita. C’è movimento.  Mi piace parecchio l’idea.

PAOLO - Lo sai che in quelle costruzioni non entra mai la luce, lo sai… e poi loro sono un flagello per gli alberi e per tutte le piante.

DENISE - E una sola di quelle formiche depone più o meno 80.000 uova, regolati. Questa cosa mi impressiona e più il clima è tiepido e più ce ne sono.

ARTURO - Forse voi preferite il deserto? E per quanto sia bello un deserto senza vita a che serve… anzi… a chi serve. E allora meglio il formicaio.

FRANCO - Tutti i gusti so’ gusti. Io preferisco i nidi dei falchi. Belli, alti, liberi, solitari.  Silenziosi.  Da qualsiasi parte volti lo sguardo vedi il mondo.
ARTURO - Vedi il mondo, ma non senti la vita.

DENISE - Anche i lombrichi non reggono la situazione; emigrano anche loro… e le api, via con i loro favi ingombranti, e le vespe, e i calabroni, via, via… tutti via.
ARTURO - Così fra poco il cerchio sarà deserto. Vi pare giusto….
FRANCO - Se questa è una legge divina, si vede che il Padreterno ce l’ha con noi o non ci ha capito niente in tutta questa storia!
ROSANNA - E che colpe abbiamo commesso perché se la prenda così?
FRANCO - Appunto! 
Pausa

ARTURO - E pensare che è una vita che sogno che ‘sto cerchio si ripopoli in qualche modo… E invece formiche, talpe, lombrichi, api, vespe…anche loro via…via tutti! 

DENISE - Già è una vita che si sogna, si sogna, si sogna…e ora se ne vanno anche le talpe. Non ce la fanno a restare ferme, imbalsamate, come si vorrebbe.

PAOLO - Speriamo che restino almeno gli uccelli notturni.  La civetta, il chiù, il gufo…

(qualcuno dei monoliti fa il verso del chiù)

( un silenzio poi… )

DENISE - Forse ci vorrà del tempo perché tutto questo succeda. E allora ce la faremo a trovare una soluzione migliore e che ci faccia tornare alla normalità…se no il “cerchio di gesso” come dite voi, sarà come una larva di cicala aggrappata al tronco di un cipresso…trasparente e fragile… immobile…bella ma vuota!

FRANCO - Ma… se siamo davvero in zona di guerra come ha detto lui…alla fine…chi vince, avrà vinto il deserto! E chi lo abiterà?
DENISE - Forse altri animali venuti da chissà dove…Uccelli migratori, di passaggio, che abiteranno qui per poco tempo e poi se ne andranno…
FRANCO - Non è facile trovare animali stanziali…( un silenzio, poi)
ROSANNA - Mi viene in mente l’immagine di quei paesi scarniti di vita, con le finestre spalancate e i vetri in frantumi, senza che nessuno mai più vi si affacci…abbandonati…campi di battaglia anche quelli…che malinconia.
ARTURO - (interviene brusco) Qui si parla di animali, di formiche e di formicai, di talpe, di lombrichi, cicale, api, vespe, lumache… che c’entrano gli uomini e le loro battaglie!

ROSANNA - Che ho detto di male! Era un pensiero che mi passava per la testa. E poi non ho parlato di uomini e di battaglie.
ARTURO - E non lo dovevi dire, quel pensiero!
ROSANNA - Ma scherzi! Io dico quello che mi pare. Non credo di offendere nessuno se parlo così.  Che, forse, è tornata la censura? (grida) E’ tornata la censura?  Perché non hai  protestato quando lei (si riferisce a Denise) parlava delle cicale.
ARTURO - Perché le cicale diventano farfalle e volano.
FRANCO - Ma senti che discorsi! Le cicale che diventano farfalle, quando mai! Quelli sono i bachi da seta, ti sbagli.
ARTURO - E per me so’ le cicale.
FRANCO - Sei un testone. Puntiglioso e testone. E poi, ci hai preso per scemi!
PAOLO - Ha ragione lui.
ARTURO - E per me so’ le cicale che diventano farfalle. Dei bachi da seta non mi importa niente.

FRANCO - Ma che ti succede?!
(Un silenzio)
DENISE - Perché non ci facciamo uno spettacolo su questa storia. E’ bella e può essere anche poetica.

ARTURO - Quale storia… quella delle cicale e dei bachi da seta?!

DENISE - No….quella della zona di guerra dei paesi e delle nuove costruz/ (è interrotta)

(sui velatini di fondo rapidi flashes di gru)

ARTURO- Non se ne parla nemmeno.

DENISE - Ma perché scusa; mi pare un problema giusto per farci uno spettacolo.

ARTURO - Perché è troppo presto non ne vale la pena, non c’è niente da dire e alla fine non interessa a nessuno.

DENISE - Ma non è vero che non interessa a nessuno se è vero che tutto il mondo è paese.

ARTURO - (interrompendo) Sta zitta!

DENISE (con asprezza) Io zitta non ci sto levatelo dal capo!

PAOLO - Guardate che una guerra fra noi è la cosa più idiota che si possa fare.

(e nello stesso istante crolla fragorosamente un settore del palcoscenico e Arturo di nuovo…)
ARTURO - (furibondo) Ecco fatto. Sei contenta ora. Accidenti alla vostra mania di chiacchierare a sproposito. Sta crollando tutto qui e ci crolla addosso; ve ne rendete conto si o no? 
Ma che avete nel capo! Che bisogno c’è di fare proposte simili. Fare uno spettacolo sulle nuove cos… (inciampa, farfuglia, si arrabbia, non riesce a pronunciare correttamente la parola)
Cos….sss…..truy.coch….ii.coch.tru/zioni….(sbuffa) Ci sono mille, diecimila argomenti di cui parlare.  Ecco… me ne viene a mente uno… i briganti. Si potrebbe parlare dei briganti. (un attimo di riflessione) No, i briganti no. 
Si potrebbe parlare della natura, della bellezza della campagna. 

O meglio ancora: una farsa, un classico. Così almeno scacceremo tutti i problemi, ci divertiremo,  si riderà a crepapelle, divertiremo il pubblico e dimenticheremo ogni maledetta, maledettissima  questione. Una farsa si. Una farsa!

SCENA TERZA

(Intanto, dal corridoio centrale, entra un gruppetto di persone guidate da una ragazza in tenuta da custode che a metà corridoio ferma il gruppo e dice)
RAGAZZA –  Ecco signori siamo arrivati. 
(Intanto i visitatori osservano e si guardano intorno con curiosità e attenzione)

MARIA - Il posto è magico 
LUCIO - E’ la prima volta che vengo qui
POLI - Anche io… mai stato.
MARIA - E’ come vivere un sogno.
NICOL.  - E’ l’ atmosfera che è piena di fascino… si prova un senso di malinconia creativa
POLI - Sei un artista!
(un breve silenzio, poi Luchino chiede alla RAGAZZA)
LUCHINO - Mi scusi, posso chiedere se si può oltrepassare quel segno?
RAGAZZA - No, La prego. Non lo faccia, si limiti ad osservare da fuori. Anche perché non è proprio sicuro che quel segno ci sia. 

LUCHINO - Va bene grazie.
(intanto prosegue la ricognizione dei monoliti)
NICOL.  - Mi sembra di esserci stata una vita qui e invece è la prima volta che ci vengo.
MARIA - Forse è perché ne abbiamo sentito parlare tanto che alla curiosità è subentrato una       specie di sentimento… di affetto, non so come dire.
NICOL.  - Di appartenenza?
MARIA - Ecco, di appartenenza… è il termine giusto!
(intanto la ragazza-guida torna a parlare)

RAGAZZA  - Come potete vedere la gente che abita la rocca è tutta qui. Vi informo inoltre che la visita ha un tempo limite di trenta minuti in quanto ci sono altri gruppi di visitatori in lista di attesa. La Direzione si augura che la degustazione di vini tipici cui avete partecipato sia stata di vostro gradimento e vi invita a non gettare il biglietto d’ingresso in quanto concorrerà all’estrazione di un premio di considerevole valore. 

(e così dicendo si congeda con un inchino, mentre i visitatori continuano ad osservare molto attentamente)

NICOL.  -  A questo sembra che gli si sia arrugginita l’anima (e dice questo osservando Arturo)
LUCIO - (si riferisce a Rosanna)  E’ una donna e mi pare la più tranquilla.
NICOL.  - Qui ce n’è uno che fa paura (è Paolo) Potrebbe anche mordere (Qualcuno ride)
POLI - Anche questa è una donna (è Denise), ha uno sguardo aggressivo.
MARIA - (Riferita a Franco) Mi pare il più normale anche se dondola il capo.
POLI - Questo sorride (è Alpo) sembra assente, forse dorme!
NICOL.  - Quanto sono brutti!
MARIA - Più che brutti sono inquietanti.
LUCIO - Ora non esageriamo! E’ gente come noi; un po’ strana ma normale. E forse si divertono un mondo ad ascoltare i nostri commenti
NICOL.  - E poi sono immobili o quasi.  (osserva più attentamente uno dei monoliti) Chissà se hanno anche la coda!
(risate)

LUCIO - Ma non scherzi… non dica stupidaggini, sono persone. E che diamine un po’ di rispetto. Si sa quasi tutto di loro… sono stati scritti fiumi di parole in proposito…
MARIA - Avete scritto fiumi di parole in proposito!  E a sproposito. 
LUCIO - Beh! Che vuol dire… io ho solo detto che non deve dire stupidaggini.
MARIA - Condivido e mi scuso… ma rifletta anche su quante sciocchezze sono state scritte!
LUCIO - Va bene.  Abbandoniamo la polemica.  Non siamo qui per questo.
(un silenzio un po’ imbarazzato mentre continua l’osservazione)

NICOL.  - Dite e scrivete quello che vi pare ma per me sono mostruosi.
LUCIO - Voleva dire  “eccoimostruosi” o qualcosa di simile?
(tutti ridono)

NICOL.  - Ma perché stanno in quella posizione e non parlano? Ehi dico a voi… ehi… non avete niente da dire…ehi…ciao (ride e si diverte)  Ma non rispondono!
LUCIO - Forse hanno un problema.
LUCHINO - Secondo me ce n’hanno più di uno.
LUCHINO - Lei come li definirebbe?!

(un silenzio, poi la risposta)

LUCIO - Monoliti-viventi.  Ecco come li definirei.
MARIA - Guardi che prima del “fatto” mica erano così! Ci sono diventati dopo, così si dice… (e poi con sottile polemica)… così si scrive
LUCIO - Senta… mi ascolti bene. Chi scrive ha il dovere di raccontare i fatti. Se poi capita di oltrepassare certi limiti, questo non vuol dire che si dicono sciocchezze.
MARIA - Per l’amor di Dio non mi parli di come si raccontano certi fatti! Non saranno sciocchezze, ma nemmeno informazione corretta. Le potrei fare un lungo elenco.
NICOL. - Scusate se vi interrompo con una domanda che c’entra poco con i vostri discorsi… ma… sono anche muti? Incastrati lì dentro e muti?
(un silenzio mentre continua l’osservazione e Maria legge consultando una guida)

MARIA - “Qui è scritto che hanno subito questo destino perché, per difendere il loro habitat, è stato necessario bloccare ogni iniziativa con leggi speciali…per evitare  danni all’ambiente…. Secondo questa versione, il “cerchio di gesso” esiste.  Altre fonti invece, affermano che sono loro stessi che si sono rinchiusi in quel modo nelle crepe della loro vicenda, come fossero dentro una cuccia!  Secondo questa versione invece il cerchio non c’è!”
(mentre torna la ragazza/ custode che dice rivolgendosi al gruppo)
RAGAZZA/CUSTODE - Signori prego (i visitatori interrompono la visita). La Direzione informa che al termine della visita sarete accolti nei locali della Foresteria dove potrete gustare i piatti tipici della cucina della valle: Pici al ragù o all’aglione, minestra di pane, trippa ai sapori di Valdork, coniglio alla cacciatora, spicchietti di cacio con profumo di miele, frutta di stagione e vin santo del Papa con cantuccini farciti di mandorle autoctone. La Direzione ringrazia e vi augura buon appetito. (La ragazza esce mentre uno dei presenti dice) 
NICOL.  - Ma ….sono bloccati a vita in quelle posizioni
MARIA - Non credo, non lo so… In realtà ci sono voci contrastanti….

POLI - E tutto questo a causa della vicenda ormai nota al mondo intero!

LUCIO - E come no.  Per quello.
LUCHINO - Mah! Mi sembra tutto fuori misura, anche perché, in fondo in fondo, quello che è successo è tutto e solo a vantaggio del territorio.
LUCIO - Eh no! Dipende dai punti di vista
LUCHINO - Che vuol dire?
LUCIO - Che se per alcuni tutto questo è una benedizione, altri giurano che è una maledizione.

LUCHINO - Se tutte le maledizioni fossero queste, il mondo andrebbe davvero meglio.

POLI - Mi dica per chi e perché il mondo andrebbe meglio.

LUCHINO - Perché tutto questo significa vita, giro di gente, nascita di nuove iniziative, lavoro e quindi ricchezza.

POLI - Il discorso non fa una piega dal suo punto di vista, ma non dal mio. Tutto questo è eccessivo, non tiene conto dell’equilibrio dei luoghi; ci sono paesaggi così delicati che vanno trattati con la delicatezza con cui si raccoglie un fiore.

LUCHINO - Lei doveva arrivare qui a cavalcioni di un somaro allora e non con l’invadenza di un SUV che costa quel che costa e inquina quello che inquina, e non deve star qui tre quarti d’ora e basta! Ci venga a vivere per dio!…chiacchiere! Le sue sono chiacchiere.
POLI - Perché, lei ci vive? Non faccia il moralista; le potrei rispondere che invece delle ruspe si dovrebbero adoprare vanga e picchetta. Ha senso tutto questo?...Ha sentito, ha sentito?

LUCHINO - No, mi ero distratto un attimo, ma mi viene in mente che questo è un luogo particolare e a parte le polemiche io credo che esista una reale possibilità che le nuove costruzioni, i nuovi casali insomma, possano essere abitati da un popolo nuovo e rivitalizzante diciamolo.
NICOL.  - Davvero!?!
LUCHINO - E come no! Del resto non c’è da stupirsi. Se lei crede al destino, qui ne ha la conferma.  Pensi che il luogo deputato si chiamava e si chiama “aia del popolo”!
(Un silenzio)

MARIA - (legge la guida) “…fino al secolo scorso, lì si piazzava una macchina trebbiatrice e chi aveva un pezzettino di terra e qualche balzo di grano, andava e poteva trebbiare “nell’ aia del popolo” appunto.
(sempre guida alla mano) “E prima ancora lì c’ era una fornace” guardate (e col telefonino fa comparire nei grandi velatini di fondo la vecchia immagine del campo “aia del popolo” dove si vede benissimo l’ edificio che poteva essere o un mulino o una fornace)
(continua a leggere) “…e ancor prima, al tempo dell’ Imperatore Carlo V di Spagna, era il 1553, proprio lì furono piazzate le colubrine dell’ esercito che pose l’ assedio alla rocca”

POLI - (al termine della lettura ride)
LUCHINO - Perché ride?

POLI - Perché lei non coglie il senso del tempo che vive; le sfugge. Dice solo banalità.
LUCHINO - Che vuol dire?
POLI - Le faccio un esempio: se questa valle diventasse il luogo della sperimentazione edilizia, e si lasciasse libero sfogo alle invenzioni degli architetti, geni o mediocri che fossero, questo territorio, diverrebbe testimonianza del nostro tempo. E se ne potrebbe fare un centro di attrazione mondiale! Un business. Le piace l'idea?
LUCHINO - Lei preferisce i musei dove è sempre primavera e anche il sole è bloccato, lì, fermo, in quel baluginio dorato del tramonto?
MARIA - Provate a mettervi in società.

LUCIO - Questa sì che sarebbe una notizia!
NICOL.  - Ma scusate…che c’entra Carlo V, le sue colubrine, la fornace, il mulino, l’aia del popolo e tutte codeste baggianate; mica la capisco io questa cosa.
LUCIO - Sembra che non c’entri niente. In realtà mi pare che questa “aia” sia il luogo che la storia del villaggio ha consacrato ad accogliere la modernità.
POLI - Un campo di battaglia dunque!
LUCHINO - Il mondo è pieno di campi di battaglia.
MARIA - Ecco si, un campo di battaglia vero e proprio dove si sono combattute e si combattono guerre feroci… Carlo V con le sue colubrine contro la Repubblica di Siena e ora questa la guerra del terzo millennio. E non dimentichi il nome “aia del popolo”.
LUCIO  - Un popolo che non c’è più spazzato via dal tempo… e anche il popolo dei contadini non c’è più… E’ il popolo che non c’è più.
(Intanto torna la RAGAZZA-CUSTODE)
RAGAZZA/CUSTODE - Signori prego… La Direzione informa che, al termine della visita, presso il book-shop, è possibile acquistare le statuine dei monoliti viventi e che potete lasciare l’impronta del vostro viso appoggiando la guancia sulla piccola colatina di cemento, sempre fresco, appositamente predisposta per i signori visitatori.  Grazie dell’ attenzione e arrivederci.

(Ed esce sorridendo mentre Poli torna  a rivolgersi ad Andrea) 

POLI  -  Lei non fa fotografie?  Non vuole avere documenti, non le interessa?  Non le interessa…
ANDREA - Io non vendo niente. Sono qui solo per curiosità. Osservo.
(un silenzio… poi Poli insiste)

POLI  - Ma non ha aperto bocca finora. Che idea si è fatto di tutto questo e del loro silenzio?

ANDREA  - Che siamo di fronte ad un gesto profondamente rivoluzionario.

POLI  - Che?

ANDREA  - Si, rifletta un attimo. Questi piccoli “cerchi di gesso” sono sistemati quasi sempre in luoghi stupendi, ma contemporaneamente destinati ad un degrado costante fino all’estinzione in qualunque modo si verifichi anche perché mancano progetti, idee e forse la voglia di tenerli in vita; così, mentre il mercato fa il suo mestiere, gli abitanti da una parte continuano a sperare nella rinascita e dall’altra cozzano con l’inevitabile delusione. E allora, di fronte a situazioni  paradossali come questa per cui siamo qui, l’unica cosa da fare è tacere.  Ecco il gesto rivoluzionario: accettare il paradosso sapendo che non risolve il problema ma che lo evidenzia con violenza.  

LUCHINO - Lei è matto.
ANDREA - “I matti non sono coloro cui manca una rotella, ma sono coloro che posseggono una non-rotella”
LUCHINO - (irritato) Insomma noi siamo venuti qui per sapere quale sarà il tema dell’ imminente prossimo loro spettacolo e ancora non succede niente. Sembra di essere sospesi nel vuoto.  Comincio ad annoiarmi.
POLI - Ma tutto questo è già uno spettacolo che vuole di più?
LUCHINO - Siamo qui da diverso tempo in attesa del momento magico.
MARIA - Del miracolo vorrà dire
NICOL. - Mi viene a mente il miracolo del sangue di San Gennaro. Anche quello è un fatto di popolo!
LUCIO - Scusi sa! Ma che c'entra San Gennaro, qui si parla di spettacolo. Se si fa per perdere tempo va bene, altrimenti si viaggia a caso fra le parole.
MARIA - Non mi sorprenderei troppo fossi in lei.  C’è gente che è abituata a viaggiare a vista fra le parole… Le pare?

LUCIO - Nemmeno le rispondo, guardi. Ritengo che la polemica fine a se stessa sia assolutamente sterile.  Mi sembra che lei ce l’ abbia con la stampa.
MARIA - Io non ce l’ ho con nessuno e non faccio polemiche; esprimo solo il punto di vista di un normale cittadino che legge i giornali e che molte volte purtroppo, si rende conto dell’approssimazione con cui/ 
(ma la frase è bruscamente interrotta da un grido) 

LUCHINO - guardate si muovono!
(tutti si avvicinano, osservano e fotografano a ripetizione mentre il monolite-vivente fa evidenti ed enormi sforzi per uscire dalla crepa in cui è infitto)

MARIA - Ci siamo.
(la donna fa fatica ad uscire. Qualcuno fa il cenno di aiutarla, ma un altro grida…)

LUCIO - Fermo non si avvicini. Finalmente sapremo!
SCENA QUARTA

(I presenti, fuori dal “cerchio di gesso” dunque, guardano con grandissima attenzione quello che sta accadendo dentro il “cerchio di gesso” e più precisamente dentro le fratture del “cerchio”, dove i monoliti cominciano a dare segni di movimento. Cominciano insomma a mostrare qualche reazione.  La prima concrezione monolitica, infatti, che si muove è una donna che cerca di liberarsi dalla morsa che la stringe.

E’ in difficoltà.  Muove le gambe che non si vedono. Le braccia. Torce il busto mentre la ragnatela che la blocca la tiene in difficoltà  Più in là un altro monolite accenna a muoversi. Scatta negli esterni il desiderio di osservare, consci che assisteranno a qualcosa di straordinario.  
Probabile colonna sonora. Tema. Il risveglio. L’alba.

 (Uno di loro accenna una possibile domanda; un altro lo zittisce)
LUCIO- Io vorrei fare qualche domanda, se possibile, riguardo alla scottante questione della lottizzazione "Aia del popolo"? 
(Tutti i monoliti spariscono dentro le loro crepe)

MARIA- Vuole rovinare tutto? Stia zitto. Zitto. Zitto!
(Il dialogo muto degli esterni è fatto cercandoli ma senza successo)
POLI - Tocca a voi

LUCIO - Vivete le conseguenze di un problema, questo lo sapete.

POLI - E’ un tema giusto per uno spettacolo

LUCHINO- Noi siamo il vostro pubblico affezionato.
MARIA - Rispondete per favore, rispondete

LUCIO  - Se è il vostro paese difendetelo
MARIA - Se è la vostra reticenza fatela a pezzi.
LUCIO - Se è un’ ingiustizia combattetela

(Un silenzio)

(L’atmosfera si calma mentre torna la custode-cantante che intona “il canto del silenzio”)
“ Il canto del silenzio”

- Non parlano questi cittadini

non una parola

il pensiero è chiuso dentro il loro cuore

un pensiero pesante, un pensiero-dolore

- Noi aspettiamo con fiducia

chè forse parleranno.

Ci sarà un tempo in cui

Troveranno la forza di parlare

(un silenzio, poi…)

- Ancora tacciono questi cittadini

ancora forse è presto

o forse è luna nuova

e con la luna nuova i pensieri ristagnano.

- Conviene dunque aspettare

che la notte rischiari

che sorga finalmente la luna

e la luna sia piena.

- Allora, forse, parleranno.

(la cantante si ferma sul fondo scena in silhouette. Durante il canto i presenti si seggono, mentre Maria che rimane sul palco)
(Dopo la ballata - la parte in grassetto verrà probabilmente tagliata - e dopo che il silenzio ha ricondotto il clima ad una giusta tensione, uno degli “esterni” si avvicina alla circonferenza del “cerchio di gesso”, si accuccia vicino ad un monolite, al monolite/donna che sta per uscire dalla crepa e torna, pacatamente, a cercare il dialogo)
(Il monolite donna riaffiora, tutti gli altri durante la battuta di Maria)
MARIA- Tocca a voi lo sapete, vivete le conseguenze di un problema; sapete anche questo. Ora è il momento di parlare. Vi hanno tacciato di omertà come se foste mafiosi. Come se non aveste il coraggio di parlare, come coloro che frequentano l’omertà per paura, per vigliaccheria, oppure per convenienza, per coprire malversazioni, delitti… siete tutto questo voi? Siete così….
(uno dei monoliti grida)

- No! Non siamo così. Ne abbiamo parlato eccome; qualche volta anche troppo.
(Un silenzio, carico di tensione, poi improvviso, l’ intervento di un monolite/donna che sembra rompere gli argini. Maria si ritira lentamente e si siede)

MONOLITE DENISE - Mi ribello a tutto! Alle gru, alle ruspe, ai problemi, ai conflitti, alla pubblicità, al cemento, ai cerchi di gesso, di luce, di vetro, di vernice, alle incomprensioni, all’ipocrisia, ai silenzi…
Sogno la libertà, i campi liberi, liberi da tutto; sbarre, cancelli, grate, casali, telecamere, piscine, specchi, filo spinato, picchetti, paletti… Sogno le aie. Ecco si! Sogno le aie, libere, aperte, dove si possa correre, andare, giocare, gridare, fermarsi, saltare, faticare coperti di polvere e di lolla, rincorrere le galline che starnazzano, essere inseguiti da una capra maligna…sogno campi di camomilla… sogno di trovare le uova di gallina nascoste fra la paglia…sogno i bovi, gli asini che ragliano, sogno il canto del gallo, gli animali che non vedo più.

Voglio saltare sul mucchio delle fascine saltare, saltare, saltare, saltare e cantare a squarciagola / (canta "partirà, la nave partirà" poi si ferma di botto, guarda l’interlocutore per un attimo e chiede più a se che a lui…)
( subito dopo è il Monolite/ Arturo che rompe il silenzio)
MONOLITE ARTURO - Ho sognato per quaranta anni insieme a voi mille finestre che si aprissero finalmente. E’ stato un sogno, una speranza che non mi ha mai abbandonato. Un grande lungo sogno. E ad un tratto mi è sembrato che il sogno si avverasse. ( una esitazione )

( è interrotto dalla custode/cantante che interviene cantando la “ ballata delle seicento finestre” )

“Ballata delle seicento finestre”
- aveva sognato il cittadino Arturo

nei quarant’anni del suo impegno civile

aveva sognato il rifiorire

di un tempo ormai lontano

che diventasse futuro.

- E’ un amore profondo il suo

senza riserve.

- sognava finestre che si aprivano gioiose

nell’alba dai colori cilestrini,

sognava panni stesi

il cicaleccio allegro di bambini

- seicento finestre in verità son nate

per la sua gioia

seicento sguardi sulla valle

solo che il cittadino Arturo

forse si accorgerà che il destino

inevitabile

è di vedere seicento finestre

che raccontano

brevi, occasionali, estranei

sussulti di vita.

(la parte in grassetto verrà probabilmente tagliata)
SCENA QUINTA

LUCHINO - Allora…allora c’ è o non c’è questo “cerchio di gesso”... E se c’è, che vuol dire?!

ROSANNA - Che siamo così!

LUCIO - Vi sentite tutti, ma proprio tutti, in codesta situazione
( silenzio)
 LUCHINO - Volete rispondere… Vi decidete a rispondere
MARIA - Forse preferite il silenzio.  E’ così?
PAOLO - No, non è così! Solo che è più difficile di quanto sembra. Ci siamo resi conto che il nostro parlare non conta niente e allora è meglio stare zitti.
LUCHINO - Siamo il vostro pubblico e vogliamo sapere che pensate di quello che è successo.
ROSANNA - Curiosità?
( Il monolite-Denise sorride mentre torna la cantante/custode con la “ballata delle gru”)

“Ballata delle gru”
- Arrivano improvvisi uccelli di ferro

silenziosi volteggiano

sfrecciano rapidi, efficienti

tagliano l’aria

con leggero fruscio.

Intrecciano i profili, guardandoli,

nelle loro immobili acrobazie

e mai cozzano fra loro.

- Dal lungo becco arcigno

scende un filo di vita

che dolcemente accarezza la terra

- dal lungo becco arcigno

scende un filo di morte

che brutalmente graffia la terra

(Il monolite - Denise si libera del tutto dalla morsa della crepa in cui era conficcato e nel silenzio della cantante, conclude:)

- E’ notte sul cantiere

illuminata violentemente è la nebbia che vi avvolge

improvvisi uccelli di ferro,

immobili sculture silenti.

Vi preferisco così.

( La cantante, in ogni caso, si ritira in disparte mentre prosegue il dialogo)

POLI - e l’autodramma?

MARIA -  Avete parlato dei vecchi, delle donne, della legge 180 e della chiusura dei manicomi….Avete parlato dell’obiezione di coscienza e della guerra in Iraq, come fate a non parlare del problema che vi ha travolto.
(Cade il silenzio)

ROSANNA -  Va bene. L’autodramma. Parliamone. 

POLI - Parlatene!  Tocca a voi
ARTURO -  Io con voi non ci parlo
FRANCO - Io dico che se è necessario si ignora. Anzi si supera, se no diventa un obbligo, una gabbia
PAOLO - No!  Non è un obbligo e nemmeno una gabbia.  E’ un scelta.

NICOLETTA - Ma insomma, continuate a chiacchierare, a chiacchierare…e ancora nessuno mi ha detto che roba è ‘sto autodramma!  Me lo dite si o no che roba è….Uffa! 

(un silenzio sul quale si innesta il “canto della libertà” in ottava rima e mentre scorre il canto, si fa avanti il gruppo dei contadini come a voler rivendicare il diritto di essere rappresentati)

“Canto della libertà”
C’è stato un lungo tempo nella storia

che questo borgo era dimenticato

non c’era documento nè memoria

ed era piano piano abbandonato.

Poi d’improvviso, un sipario si aprì

E sotto i riflettori, il cielo si schiarì

Aperto quel sipario all’improvviso

La loro storia prese un’altra strada

Il loro raccontar fra pianto e riso

ha raggiunto le piazze e ogni contrada

A questo punto questo lo sanno già

Gli è stata regalata la nuova libertà

(In queste prime due strofe la cantante si rivolge al pubblico, mentre per le prossime si rivolge ai monoliti)
Ma c’è una cosa che dovete fare

Per essere reali con i fatti

Non perdetevi mai nel raccontare,

non siate mai bugiardi ne distratti.

Se l’autodramma è il vostro pedigree,

non lo dimenticate e rimanete li

In questo ingrato anno della vita

che ha portato dolori e incomprensioni

La via diritta sembra ormai smarrita

Siete costretti a mille contorsioni.

Che fanno male e questo ben si sa

Ma qui il vostro coraggio di certo aiuterà

Se vi voltate indietro vi accorgete…/

SCENA SESTA

(  ma il canto è interrotto da un forte bisbiglio che cresce. E’ quello dei contadini che sono comparsi silenziosi, durante il canto e che con la loro presenza chiedono di non essere dimenticati. I monoliti, guardandoli, escono tranquillamente dal cerchio di gesso. Lentamente muore il bisbiglio e nel silenzio torna il dialogo )

LUCIO - E con loro, come la mettete? Come fate con loro che vi hanno aiutato a trovare la ragione del vostro vivere sul palcoscenico
ARTURO - Loro sono ombre ormai!
(Dai velatini di fondo escono i contadini che raccontano “Lo sfratto dei Bugno”)
VERA - Il 27 di febbraio 1952, il giorno dello sfratto, tutte le decisioni erano state prese assieme ai mezzadri dell’ azienda e ai dirigenti della Federmezzadri

(Intanto i componenti della famiglia avanzano al proscenio)

LUCIO - Si diceva che un si doveva esse presenti allo sfratto, che si dovessano lascià sfondà le porte….Che si dovesse lascià che le forze dell’ ordine caricassero tutto chello che voleveno caricà

ALBO - Ci diceveno che noialtri di casa un si doveva assiste alla valutazione del bestiame che era anche nostro….La metà era nostro….Noaltri contadini  si doveva fa’ na cosa sola….Un ci si doveva fa’ trovà lì dall’ Ufficiale giudiziario o dalla polizia.  Avrebbano dovuto fa’ tutto da sé….Che si pigliassero tutte le responsabilità….Tutte….

GABRIELLA - A levata di sole, era freddo e c’ era una nebbiolina che entrava nell’ ossi, a levata di sole s’era già lontani da casa nostra…già,da casa nostra ….C’ evano dato alloggio le famiglie che si conosceveno, qualcuno di noialtri era sparso pe’ campi….dietro qualche macchia per vede’ meglio….qualche altro era confuso nfra’ la gente che era venuta lì a protestà….era venuta da tutti i poderi lì vicino e più lontano….e poi….ma chi la conosceva tutta quella gente

IDRO - C’ ereno state manifestazioni di protesta nelle settimane e ndei mesi prima di chel febbraio…chella però fu la più grandiosa.  C’erano duemila, tremila persone, e anco di più

LUCIO - Da dove ero io vedevo che sfondavano le porte, le finestre….ma che bisogno c’era di stroncà tutto ‘n chel modo…e da lì calavano tavoli, seggiole, letti, materazzi, canterani, la madia…

GABRIELLA - Il coperchio della madia si oprì e si senti il ranzagnolo che cascava per terra, sui sassi che erano lì di fori …e le pentole…e ‘l paiolo…traventato sul camio come fossero robbaccia…era robba che s’era messa assieme in una vita di fatiga e di stenti….una vita di lavoro e basta
ALBO - Quanti carabinieri ci fossano un si sa…erano tanti, ma tanti, tanti.  C’erano camio, motociclette, automobili e ogni tanto si scatenavano contro la gente che stava lì a guardà muta e ferma.  Mi prese una rabbia, una rabbia che a un certo punto presi a calci un sasso che era lì vicino…

GABRIELLA - Erano rivi la mattina presto, appena doppo che noi s’era fuggiti…se n’ andettano che calava ‘l sole, con tutta la nostra robba….e allora l’unica consolazione era tutta la gente che era lì, che era venuta per solidarietà….prime fra tutti le famiglie dei nostri vicini
VERA - Lo abbiamo raccontato parecchi anni fa su questo palcoscenico, ricordate? Quello fu lo sfratto dalla vita, ora c’è quello dalla memoria. E’ così? (Un silenzio, poi…)
Sulla colonna sonora si svolge la faticosa e difficile uscita dagli anfratti. Si aiutano tra di loro. Si fermano per un attimo ad osservare la scena. Poi gli ex monoliti si avvicinano ai velatini e sfiorano con le mani il velatine mente, dall'altra parte i contadini fanno lo stesso gesto. E Il gesto richiama- dato che è fatto con le mani- l'immagine dell'albero secco posto al centro della scena.. 
SCENA SETTIMA

(La cantante-custode interrompe il canto.  Per una manciata di secondi la scena resta sospesa nel silenzio.  Poi, Arturo-Zigalov, dice con aria sognante)
ARTURO-ZIGALOV -  Un generale! Un generale in casa nostra, finalmente!  E’ una vita che lo sogno!  

ROSANNA-NASTAS’JA - Si sogna, si sogna, si sogna….(Poi come risvegliandosi si rivolge agli ospiti che questa volta sono tutti, compresi i contadini, e li invita) Prego, Accomodatevi….Prego
(Così la scena si anima con la presenza degli ospiti che esprimono gioia, parlando fra loro, e si accingono a servirsi da bere, quando entra Andriuska che dice)
ANDRIUSKA - Aspettate signori non mangiate (Tutti si fermano mentre Nastas’ja lo apostrofa)

NASTAS’JA - (con ansia) Ma quando arriva?

ANDRIUSKA - Adesso.  Quando sono venuto via da casa stava già mettendosi le galosce….Aspettate signori, non mangiate….e ci vuole una marcia, una marcia….

(In colonna sonora va una marcia, mentre tutti cercano di capire da che parte arrivi il tanto atteso personaggio; fino a che Nastas’ja lo vede e dice emozionata…)

NASTAS’JA - Eccolo!

(Tutti si fermano e si volgono verso il punto in cui si presume arrivi il generale che, in effetti, arriva avanzando nel corridoio centrale della platea con atteggiamento imponente.  Tutti si avvicinano al proscenio e si affacciano al bordo con espressioni di grande gioia che trasforma i visi in maschere grottesche, mentre Zigalov dice….)

ZIGALOV - Prego Eccellenza!

(Il generale avanza ancora maestosamente; poi si ferma.  Un attimo di sospensione e all’improvviso, si precipita sul praticabile e come un meteorite sconquassa il gruppo dei presenti che fuggono gridando ma non escono di scena. Contemporaneamente esplode il  big-bang  dell’ inizio e la scena si congela così; mentre sui velatini di fondo riaffiora la danza delle gru che, accompagnata da un valtzer, chiude la scena fino a buio)  
